“AUTO-DISAPPRENDIMENTO”
Di Bruno Boero
Considero la teoria e la pratica dell’ “autoapprendimento”, che viene presentato ed inteso come la capacità di organizzare da sè i propri comportamenti tecnici nel basket, un percorso diseducativo ed un vero suicidio tecnico, soprattutto perché abdica alla funzione base dell’allenatore,  dalla quale nessuno dovrebbe mai scantonare, che è quella di :
INSEGNARE A GIOCARE IL BASKET NELLA MANIERA CORRETTA.

Se l’allenatore per scelta tecnica, o negligenza o altro non la applica, provocherà un grave danno alla maturità tecnica dei ragazzi ed un ritardo incolmabile con altri coetanei; tanto come facesse entrare in campo gente con le scarpe slacciate, o con una mano legata,  o con lenti oscurate.

I ragazzi possono fare qualche campo di corsa, ma poi inciampano , si scontrano o si sfasciano una caviglia; e nel momento stesso in cui il giovane giocatore vuole mettersi in discussione e “portarsi in pari”, scoprirà drammaticamente di non sapere comprendere neppure il significato ed il valore di un insegnamento impartito per gradi , con una progressione che va dal semplice al complesso, e di essere… felicemente ignorante in uno sport composto da movimenti e gesti , coordinazione e sincronismi che non sono presenti nella routine di tutti i giorni.

E’ urgente che ci mettiamo d’accordo sull’alfabeto tecnico da usare, ovvero i fondamentali: su tutto il resto si può discutere: tattica, strategia, preparazione fisica, approccio psicologico, eccetera.

Ma  i fondamentali non si auto apprendono e non si auto correggono , non si auto organizzano e non si auto allenano, nelle fasce di età sino ai 17 anni  perché i ragazzi non sono in grado di poter valutare da soli l’eventuale inefficacia di un qualsiasi gesto tecnico.
Soprattutto per il loro specifico insegnamento, correzione, e perfezionamento esiste in natura, ed anche nel libro paga del Club, la figura dell’allenatore.

Chi si appella al “mantra” dell’autoapprendimento , dell’autoallenamento e dell’autocorrezione,  in nome di una sedicente autonomia o indipendenza di comportamento tecnico, rifugge dalle proprie responsabilità tecniche specifiche e diventa all’istante un “animatore”, sicuramente più seduttivo ed anche più divertente, ma che non permette né il miglioramento né l’espressione dei grandi o piccoli talenti riposti nel dna di ciascun giovane. Rischia infatti di :

- provocare un impatto sconcertante sul processo di apprendimento e di crescita individuale e collettiva della squadra.
- demotivare i singoli e il gruppo, specialmente nel momento in cui si smette di vincere.
- lasciare inaridito a tempo indeterminato il solco diritto e la traccia indelebile che egli dovrebbe imprimere con la sua scuola tecnica e con il suo metodo di lavoro.
Penso alla ragione dell’incredibile successo dei camp estivi in Usa, in Europa e nel nostro Paese a partire dai primi anni ’70, ed al loro fortissimo impulso orientato verso l’ insegnamento analitico e al perfezionamento dei fondamentali individuali.Come vogliamo spiegare il fatto che ancora oggi al camp di Folgaria siano più di 1000 gli iscritti all’inizio del mese di maggio 2010? 
La ragione è che i ragazzi vogliono migliorare i propri fondamentali, per poter migliorare il proprio modo di giocare.
Tutti gli altri metodi e/o percorsi didattici sono un disinvestimento nel futuro dei nostri giovani, e parlo soprattutto di quei ragazzi meno dotati in  talento cestistico, come si è soliti trovare nei club grandi e piccoli della penisola.
Perché dovranno soffrire le conseguenze di una visione distorta del processo didattico?

Come e quando potranno prendere coscienza di un movimento appreso con tecnica approssimativa o addirittura errata e mai corretta?

Rimarrà ai nostri futuri  giocatori il tempo e la capacità per un personale “remake” dello schema coordinativo e della complessa memoria motoria di un determinato movimento difensivo od offensivo?

E ancora:  non è forse vero che in fisiologia si afferma occorrano circa 8000 ripetizioni per creare un singolo automatismo?

Ma non basta la certezza morale per attestare una opinione tecnica.

Dunque ho cercato delle prove, ed ho fatto alcune elementari verifiche, per provare che la teoria dell’autoapprendimento, con tutti i suoi corollari , fa acqua da tutte le parti:

1. Riuscite voi a re-impostare un 13/14 enne per prendere la palla ogni volta con le due mani invece che con una?

2. Siete mai riusciti a convincere ed obbligare a guardare avanti per dare la palla ad un compagno libero chi si sente autorizzato sin dal minibasket ad un perpetuo coast-to-coast? Solo perché ha preso il rimbalzo o è andato a prendersi il primo passaggio?
3. Quanto lavoro servirà per vedere usare anche la mano debole ai 14enni? Un anno sportivo può bastare?
4. Quale sarà il piede perno? Il destro, il sinistro, tutti e due…dipende! Da cosa? E se l’arbitro continua a fischiare infrazione, quali certezze e quanta autostima continuerà ad avere il nostro giocatore?

5. Se vi capiterà di lavorare con questi gruppi di giocatori, vi invito a verificare entità e livello delle seguenti qualità morali: 
· spirito di squadra, 
· disciplina mentale, 
· reazione ai comandi, 
· voglia di migliorare, 
· concentrazione, 
· spirito di sacrificio, 
· dedizione, 
· atteggiamento, 
· mentalità,

· capacità di lavorare al massimo grado di attenzione,

· capacità di lavorare al massimo delle proprie capacità. 
Se alle suddette domande avete risposto no, non vi siete impegnati abbastanza!

Se avete risposto si, mandatemi subito un curriculum!

In entrambi i casi vi sarete accorti che un movimento tecnico anche semplice (diciamo l’ arresto ad un tempo dal palleggio in presenza di un difesore) che dovrebbe essere immediato ed acquisito per sempre, resta una  azione impervia con soluzioni indefinite e improvvisate, spesso foriere di possibili futuri errori sempre uguali a se stessi (dicasi passi e/ perdita della palla).
Se per caso condividete ancora la mia opinione, chiedetevi quanto sarebbe stato meglio che questi ragazzi avessero imparato nella maniera più ortodossa l’alfabeto tecnico (a, b,c) all’età di 10 anni , invece di sprecare tre o più stagioni d’oro, in attesa non solo di più specifiche istruzioni sul gesto tecnico, ma anche di una “mentalità” difficile da ricostruire e molte volte improponibile.

Il coach Maurizio Marinucci da Brescia interviene sull’argomento con le seguenti considerazioni: “…Cerco di capire quando e come si sia insinuato nella nostra scuola un simile fraintendimento. Perché se l’autoapprendimento fosse possibile, non ci sarebbe bisogno di spendere denaro per le scuole pubbliche.
Probabilmente qualcuno si è fatto trarre in inganno dalla nascita e crescita di alcuni giocatori supertalentuosi, portandoli ad esempio.

Prendiamo Danilo Gallinari: nel suo caso l’autoapprendimento ha funzionato eccome, e non possiamo non metterlo in relazione con le capacità imitative dei bambini, e quindi dobbiamo considerare anche con quali modelli di riferimento il giocatore sia cresciuto. Ciò non significa  che sia sufficiente mettere due ragazzini vicino ad alcuni campioni perché si possa avere un nuovo “fenomeno sportivo”
I talenti non devono costituire un esempio…
Dbbiamo smettere di affermare che i settori giovanili hanno responsabilità su giocatori come Gallinari, Bargnani, Belinelli, Esposito, ecc… Questi talenti ci sono stati, ci sono , e ci saranno sempre. Mancano gli altri nove giocatori delle squadre, quelli meno dotati come talento, ma che hanno altre qualità importanti per formare squadre di basket.

Dove sono finiti i Pilutti o i Coldebella o i Gallinari padre, Bonamico, Ferracini… che le nostre scuole tecniche sfornavano in continuità, e che avevano bisogno assoluto di correzioni ed insegnamenti?

Invece di cercare il talento, dovremmo cercare di migliorare ciò che abbiamo con gli strumenti tipici dell’allenatore, e circoscrivere le responsabilità di un insegnamento alla tipologia di quel ragazzo, a meno che qualcuno non si senta così stupido da voler insegnare la fisica al giovane Albert Einstein….”

A questi sfortunati e certamente incolpevoli ragazzi, e di riflesso alle famiglie che li hanno più o meno silenziosamente seguiti, urge una cura d’urto pesante di “fondamentali individuali -retard” per il corpo e per la mente, che non sempre potranno avere l’effetto dell’olio di ricino, anche se ne conserveranno il perfido sapore.

Bruno Boero
“Il basket è super-allenato, ma sotto-insegnato”

(Pete Newell)

